
      

          
 

                                             

 

 

                   

                       



 

 

     

 

 

 

 

                                                           

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

  



 
 

 
 
 
 

ATTUALITÀ - LA VICENDA DELLA DECURTAZIONE CON IL DEFAULT ALLE PORTE 

Ricorso al Tar: è l’ultima carta che si gioca il 
Libero Consorzio comunale 

E’ STATO GIÀ NOTIFICATO ALL’ASSESSORATO REGIONALE ALLE AUTONOMIE LOCALI E ALL’ECONOMIA 

 
 

Ricorso al Tar: è l’ultima carta che si gioca il Libero Consorzio comunale di Ragusa, ex 
Provincia, per avere i fondi che ritiene dovuti da parte della Regione. Il commissario 

straordinario Dario Cartabellotta (foto) non ha avuto esitazione, anche se il 
ricorso è presentato contro l’ente di cui è funzionario. Il ricorso è stato già notificato 
all’assessorato regionale alle Autonomie Locali e all’Economia perché il decreto 

assessoriale n. 310 dell’11 ottobre scorso è ritenuto errato, illogico e illegittimo per 
eccesso di potere e violazione dell’articolo 97 della Costituzione. Il Libero Consorzio 

Comunale Ragusa aveva provveduto già a diffidare l’assessorato chiedendo 
l’annullamento o la revoca del decreto, ma non si è registrato alcun riscontro alla nota 
del Commissario straordinari. Il ricorso presentato al Tar di Palermo contesta nel 

merito il decreto di riparto dei 25 milioni di euro, perché ritenuto è affetto da una 
molteplicità di vizi intrinseci al suo contenuto e contraddittorio tra più atti della stessa 

amministrazione. E’ stato chiesto altresì che il decreto venga in sospeso in via 
cautelare nonché si proceda ad un risarcimento dei danni subiti per 555 milioni di 
euro. 

 
Nel ricorso si sostiene che il «Libero Consorzio è ingiustamente mortificato e 

discriminato nell’assegnazione delle risorse necessarie per garantire lo svolgimento 
delle funzioni assegnate dalla legge regionale di istituzione dei Liberi Consorzi, in 
quanto non si è proceduto ad una corretta ripartizione dell’importo di euro di 

25.230.684,44, secondo quanto deciso nella riunione della Conferenza 
Regione/Autonomie Locali del 20 settembre scorso che ha stabilito di applicare i 

quattro criteri proposti dal Governo regionale (riferiti alla popolazione, alla superficie, 
alla lunghezza delle strade ed al numero delle sezioni delle scuole provinciali) soltanto 
per il riparto dei 25.230.684,44 euro e non per i complessivi 91 milioni e 50 mila euro, 

così come deliberato dalla Conferenza Regione/Autonomie Locali del 28 giugno 2017 e 
recepito dai decreti assessoriali n. 175 e 192 proprio dell’assessorato regionale alle 

Autonomie locali. Proprio in quella sede si era deliberato che l’importo di euro 
65.819.315,56 fosse destinato precipuamente a ‘neutralizzare’ l’incremento per il 

corrente anno del contributo alla finanza pubblica.  
 
Nel ricorso al Tar si sottolinea infatti come «i quattro criteri utilizzati dall’assessorato 

alle Autonomie locali non possono riguardare anche l’importo di euro 65.819.315,56 in 
quanto determinano l’aberrante ed assurdo risultato di assegnare ai vari enti 

interessati una somma non corrispondente al rispettivo incremento del contributo alla 
finanza pubblica: si verifica, infatti, che dei 65.819.315,56 euro viene attribuita alla ex 
Provincia di Ragusa una somma/quota inferiore a quella che è il proprio incremento di 

contributo alla finanza pubblica, mentre altri enti si vedono assegnare una 
somma/quota superiore al loro carico allo stesso titolo».   
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Marina di Modica, scarico abusivo nella spiaggia. 

Modica              Pinella Drago 

Un tubo che scarica dentro le dune di sabbia dorata. La spiaggia è quella di Marina di Modica. 

A denunciare quanto sta accadendo nella splendida riviera modicana è l’Asso-Consum onlus, l'associazione nazionale 

dei consumatori impegnata anche sul fronte ambientale. 

Una denuncia che ha oltrepassato il confine urbano della città della Contea per finire in via Natalelli, al palazzo di giustizia 

di Ragusa. E' qui che il presidente della delegazione modicana di Asso-Consum onlus, Rosario Nigro, ha presentato un 

esposto-denuncia sull’ennesima presunta irregolarità ai danni dell’ambiente. 

L’associazione, scrivendo alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Ragusa, spiega che «A Marina di Modica, 

in area pubblica e protetta da vincoli demaniali, è presente un vistoso tubo di colore arancione proveniente da una 

proprietà privata condominiale direttamente comunicante con la spiaggia su cui riversa liberamente lo scarico». Asso-

Consum onlus sottolinea altresì, che la natura di tale scarico è, allo stato attuale delle cose, sconosciuta, laddove è bensì 

evidente che gli sversamenti originano una pesante alterazione della morfologia e della stabilità delle dune, nonché una 

vistosa erosione della spiaggia». 

L’associazione dei consumatori ricorda che la spiaggia di Marina di Modica è sottoposta a demanio marittimo ed a vincolo 

paesaggistico, ragione per la quale si ritiene opportuno segnalare quanto sta accadendo affinché gli organi preposti 

effettuino i dovuti accertamenti e controlli al fine di escluderne ogni potenziale pericolo ambientale, igienico-sanitario o 

violazione, provvedendo nel caso all’immediata rimozione del tubo di scarico anzidetto e alla determinazione di eventuali 

responsabilità. 

Un giro di vite per fermare un presunto danno ambientale. La denuncia sarebbe mirata proprio a verificare la natura dello 

scarico. Forti le preoccupazioni dei villeggianti e degli abitanti di Marina di Modica allarmati della presenza del tubo che da 

un manufatto in pietra e cemento sbocca direttamente sulla spiaggia. 

Quanto sta accadendo nella frazione balneare modicana non è un episodio unico. Il litorale costiero ibleo non è nuovo a 

disagi di tale genere. Quello sciclitano, in particolare, insegna. Nella frazione balneare di Scicli, infatti, negli anni scorsi 

sono stati rinvenuti scarichi sulla scogliera tramite tubi che dalle abitazioni venivano indirizzati verso il mare. Tutto ciò ha 

comportato forti allarmi fra gli abitanti ed i villeggianti. Lo stesso sta accadendo a Marina di Modica. Da quel tubo, in 

plastica, fuoriesce acqua in esubero per pulire banchine e terrazze ovvero fogna. La preoccupazione prima è proprio 

questa. 

La denuncia, presentata alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Ragusa dal presidente di Asso-Consum 

onlus, Rosario Nigro, mira proprio a fare chiarezza su uno scarico in spiaggia che raggiunge la dorata sabbia delle dune 

modicane. Un tratto di costa con vincolo paesaggistico che và tutelata e che i Modicani intendono tutelare per mantenere 

la freschezza di un tratto della costa siciliana di particolare bellezza, ancora incontaminato e soprattutto caratterizzato 

dalla presenza di fine sabbia dorata. Lo stato di integrità di questo tratto di litorale và tutelato da presunti danni ambientali 

provocati dall'uomo. 
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False aziende bio, nove denunciati a Ragusa 

Ragusa 

Dovevano essere prodotti biologici, con tanto di certificazione, invece erano prodotti da agricoltura convenzionale. Un giro 

di affari che in due anni avrebbe movimentato - secondo quanto rilevato dalla Guardia di finanza iblea - merce non 

rispondente alle caratteristiche dei disciplinari, per un valore di oltre 8 milioni di euro, permettendo oltretutto ai nove titolari 

di aziende agricole «bio» coinvolti e denunciati, di percepire contributi pubblici per un milione di euro. Il comando 

provinciale della guardia di finanza di Ragusa ha smantellato il sistema, mettendo a segno l'operazione «simBIOsi», 

nell'ambito della quale i soggetti coinvolti dovranno rispondere di associazione per delinquere finalizzata alla frode 

nell’esercizio del commercio ed alla truffa aggravata ai danni dello Stato e dell’Unione europea, finalizzata al 

conseguimento di erogazioni pubbliche, con specifico riferimento a quelle concernenti l’agricoltura biologica. Il sistema 

poggiava sull'acquisto di merce da aziende limitrofe a quelle di produzione biologica finite sotto inchiesta, dal momento 

che le ditte bio certificate non riuscivano a fare fronte alle richieste del mercato. Merce non rispondente che finiva sulle 

tavole dei consumatori del nord Europa – la guardia di finanza indica tra i paesi destinatari dei prodotti, Germania, Francia 

ed Inghilterra – e che partiva dalle aziende che avevano le produzioni nel Ragusano, ad Acate, Ispica, Modica, Pozzallo, 

Scicli e Vittoria, oltre ai capoluoghi Ragusa e Siracusa e Bologna, aziende che erano certificate nella coltivazione e 

produzione di prodotti agricoli immuni, proprio per la certificazione «bio» dall'utilizzo di agenti chimici. Un cospicuo 

malloppo di documenti posti sotto sequestro dalla Finanza che ha ricostruito il sistema dopo l'affettuazione di indagini 

cosiddette «tecniche», ma anche pedinamenti, movimentazioni bancarie e registri di acquisti e vendite. Una ulteriore 

prova della truffa messa in atto è arrivata dalla alterazione – come sostengono gli inquirenti - delle analisi effettuate su 

campioni di prodotti che venivano poi comunque confezionati e rivenduti come biologici e la presenza di prodotti per 

l'agricoltura che in una azienda biologica non ci dovrebbero proprio essere. I finanzieri hanno infatti provveduto anche al 

sequestro di circa 10 tonnellate di merce tra prodotti chimici, fertilizzanti, concimi, sementi alterati, e pesticidi: si tratta di 

materiale assolutamente vietato nella coltivazione biologica e che era invece conservato nei terreni che i proprietari delle 

aziende certificate, dichiaravano nel cosiddetto «Piano annuale di produzione». Terreni che dovevano essere «puliti», 

liberi da qualunque contaminazione. E da un ulteriore approfondimento proprio sui prodotti in questione, i militari delle 

Fiamme gialle sono riusciti a risalire alle ditte fornitrici, mettendo in luce una ulteriore magagna: un sistema di evasione 

fiscale per oltre duecentomila euro. L'indagine è partita quest'anno dal militari della tenenza di Modica ed è stata 

coordinata dalla Procura di Ragusa. Dal comando provinciale di Ragusa, della Finanza, coordinato dal colonnello Claudio 

Solombrino, si sottolinea che l'intervento è stato indirizzato a «ripristinare le normali condizioni di concorrenza nel mercato 

dei prodotti ortofrutticoli biologici, dal momento che tali condotte illecite consentono alle aziende che operano nell’illegalità 

di non sostenere i reali costi di produzione - ovviamente più elevati rispetto a quelli in agricoltura “convenzionale”-, 

lucrando indebitamente più ampi margini di guadagno. A ciò, si aggiunge la tutela ed il contrasto agli illeciti in materia di 

spesa pubblica, concernenti l'erogazione indebita di fondi, agevolazioni ed aiuti all'agricoltura, rientranti in più ampi piani 

di finanziamento e sviluppo nazionale e/o europeo».  

Giada Drocher 
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Bloccati i tre evasi dal carcere di Favignana. 

 

 

 

 

Adriano Avolese, Giuseppe Scardino e Massimo Mangione, i tre evasi dal carcere di massima sicurezza di Favignana, 

sono stati riacciuffati. Sono stati bloccati mentre tentavano di raggiungere la terraferma, si pensa la costa marsalese, 

raggiungibile in 15 minuti con una imbarcazione che stavano per rubare nella zona di Punta Longa. Erano evasi all’alba di 

sabato scorso. A cinque giorni di distanza Avolese, Scardina e Mangione sulla terraferma sono arrivati, ma a bordo di una 

motovedetta dei carabinieri e sorvegliati a vista. Si chiude così la caccia all’uomo attivata sia nelle Egadi sia sulla 

terraferma. Non si chiude però l’indagine della Procura della Repubblica di Trapani. 

«Stiamo verificando se all’interno della struttura penitenziaria possano esserci state responsabilità colpose o dolose» - ha 

detto il procuratore di Trapani, Alfredo Morvillo, nel corso della conferenza stampa. Alla ricerca dunque di complici 

(doloso) nella fuga o di comportamenti che in modo colposo l’hanno agevolata. Si è parlato di video sicurezza all’interno 

del carcere che non funzionava. Bisognerà attendere l’esito dei controlli in corso. Si sta accertando se i tre sapevano 

anche questo e chi gliel’ha riferito. Gli inquirenti non escludono che abbiano potuto trovare alloggio di fortuna in una delle 

villette chiuse dell’isola. E sembra improbabile anche la fuga con l’utilizzo di lenzuola, pare corte rispetto al muro che 

avrebbero dovuto saltare. Si sta cercando anche di stabilire la provenienza degli arnesi (chiavi inglesi e cacciaviti) che i 

fuggiaschi avevano con sé al momento dell’arresto. Almeno uno di loro aveva accesso ai laboratori interni alla casa 

circondariale, che li abbia potuti prelevare da lì? Una cattura quella dei tre detenuti che come ha ribadito il procuratore 

Morvillo, «è frutto della professionalità dei carabinieri e della polizia penitenziaria che hanno lavorato a stretto contatto». 

C’è stata anche la collaborazione dei favignanesi e non solo. Tutte segnalazioni che sono state verificate. Il comandante 

provinciale dei carabinieri Stefano Russo ha raccontato cosa è accaduto nell’immediatezza della fuga. «Una signora ha 

telefonato al comando raccontando di essere certa di avere incontrato nel centro storico di Trapani uno dei tre evasi, e di 

averlo fotografato. È stata invitata ad inviare la foto al comando, in realtà – ha detto Russo – la somiglianza era davvero 

impressionante, solo che dopo una accurata verifica abbiamo visto che non si trattava di uno dei tre». Adriano Avolese, 

Giuseppe Scardino e Massimo Mangione, sono stati rintracciati quando era passata la mezzanotte; stavano tentando 

rubare una imbarcazione che si trovava a Punta Longa. A bloccarli, grazie a una serie di controlli mirati predisposti dal 

comando provinciale dei carabinieri, è stata una pattuglia di quattro militari dell'arma al comando del Maresciallo Di 

Girolamo che li hanno sorpresi nei pressi del porticciolo ad armeggiare. I tre cercando di sfuggire alla cattura si sono 

allora buttati in acqua, ma i carabinieri a loro volta li hanno seguiti e ne hanno acciuffato due. Massimo Mangione, è 

riuscito a darsi nuovamente alla fuga via terra. Dopo avere riguadagnato la riva ha cercato di allontanarsi a piedi ma è 

stato catturato da due ispettori della polizia penitenziaria. Mangione è stato bloccato mentre si nascondeva tra la macchia 

mediterranea. L’operazione si è conclusa attorno alle 3 con lo sbarco dei detenuti a Trapani. Presente anche la 

motovedette CP300, della Capitaneria, che ha illuminato a giorno lo specchio di mare dove i tre evasi si erano buttati per 

sfuggire alla cattura. Un plauso alle forze dell’ordine è stata espressa dal sindaco Giuseppe Pagoto e dal presidente del 

consiglio comunale di Favignana, Ignazio Galuppo.                                                                              Laura Spanò 
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Berlusconi:«Tasse azzerate ai siciliani che torneranno». 
Poi promette un Piano Marshall miliardario per la Sicilia, il Ponte sullo Stretto, il Casinò a Taormina e niente bollo auto. 

Gerardo Marrone 

Silvio Berlusconi s’era «scordato» di Nello Musumeci. Mai una volta – avevano maliziosamente sottolineato Beppe Grillo e i grillini, in 

tour a Catania – ne aveva fatto il nome nel corso del videomessaggio elettorale, diffuso 7 giorni fa. Ieri pomeriggio, proprio a Catania, 

l’ex premier ha ampiamente rimediato. Citando dal palco delle Ciminiere per ben undici volte il nome del «suo» candidato alla 

Presidenza della Regione. In serata, da piazza Teatro Massimo, altri appelli al voto per Musumeci da Matteo Salvini. Preceduto, 

sempre nel pomeriggio, da Giorgia Meloni. Chiusura in trattoria, per la cena del «centrodestra ritrovato» che - ha assicurato l’ex 

Cavaliere - ha già in tasca il programma per il ritorno al governo del Paese e, tra i suoi punti di maggiore suggestione, un’alternativa al 

reddito grillino di cittadinanza: «Un impegno dello Stato per garantire alle famiglie la differenza tra i loro redditi da lavoro e quanto serve 

per non rientrare nella soglia di povertà». Lungo intervento, quello di Berlusconi. Almeno per metà dedicato ai detestati Cinque Stelle - 

«gente senza arte, ne parte» - e al loro leader: «Dopo tante nobili dominazioni che avete avuto qui nei secoli, mica vorrete farvi 

comandare da un signore chiamato Grillo?!». «Votare M5s non è atto di protesta, è masochismo». Ne ha pure per Luigi Di Maio, 

«vicepresidente della Camera grazie a 159 telefonate». La replica, dalla piazza di Niscemi: «Noi del M5s non abbiamo bisogno di 

telefonate ma a differenza di Berlusconi, di Musumeci e di Forza Italia non abbiamo bisogno neppure dei voti dei galeotti, dei corrotti e 

dei mafiosi». Anche Musumeci, introducendo l’ospite d’onore nell’affollatissima sala convegni delle Ciminiere, aveva esclamato: «Non 

consegneremo mai questa terra ai Cinque Stelle. Mai!». In sala, un boato. In platea, anche lo sventolio del tricolore con stemma 

sabaudo e bandiere monarchiche. Sul palco, per i saluti, l’europarlamentare Salvo Pogliese e il vicepresidente designato della Regione, 

Gaetano Armao, con il «collega» Vittorio Sgarbi che il centrodestra vuole assessore ai Beni Culturali. Con loro, pure Gianfranco 

Micciché. Che al suo ingresso nel centro-congressi catanese aveva definito «una stupidità» la battuta di Giancarlo Cancelleri, secondo 

cui la lista del «futuribile» governo isolano del centrodestra sarebbe in mano all’uomo forte dei berlusconiani in Sicilia, non al candidato 

presidente. In buona forma, Silvio Berlusconi che non ha certo intenzione di mollare proprio adesso: «Ricordo che il mio amico e 

medico Umberto Scapagnini (già sindaco di Catania morto quattro anni fa, ndr) 120 anni e io sto facendo di tutto per dimostrare che 

aveva ragione». L’ex premier ha citato, poi, i «troppi dati negativi» dell’economia siciliana promettendo «un Piano Marshall da 2, 3, 5 

miliardi per rilanciare infrastrutture, turismo, occupazione, e due o tre anni di esenzione fiscale per cento in favore dei siciliani che ora 

sono all’estero ma vorranno tornare». Spazio anche a un sempreverde delle campagne elettorali: «Faremo il Ponte sullo Stretto». E 

ancora: «Meno tasse, meno Stato, meno Europa», niente bollo auto. Inoltre, un «siamo d’accordo con Nello che qui servono i casinò, 

ad esempio a Taormina». Nessun accenno agli «impresentabili». Ma a Riccardo Pellegrino, consigliere comunale catanese in lista per 

l’Ars con Forza Italia e fratello di un presunto mafioso, è stato «suggerito» di andar via quando ha tentato di salutare in hotel il capo del 

suo partito. La Gran Giornata Etnea del centrodestra era cominciata con una raccolta di firme contro lo «Ius soli», promossa da Fratelli 

d’Italia. Giorgia Meloni, con Ignazio La Russa, ha dichiarato: «Avevamo chiesto compattezza e chiarezza, ma su un programma che 

dica ’prima gli italiani’. Noi vorremmo una coalizione di patrioti. Se il centrodestra è centrodestra, lo dev’essere ora e dopo». Randellata 

su Matteo Renzi e la sua breve apparizione (catanese) in questa campagna elettorale: «È scappato. È quello che sa fare meglio: non 

mettere la faccia sulla sconfitta. Ha capito va verso una sonora sconfitta sulla quale dovrebbe interrogarsi e, allora, ha fermato il suo 

treno, dopo che nelle stazioni non è andata benissimo. È scappato negli Stati Uniti, per non dover commentare un disastro 

annunciato». Note ... patriottiche anche nel comizio di Matteo Salvini: «Rimanderemo indietro i galeotti che arrivano dal Nord Africa, 

uno per uno. Accogliere chi scappa, ma chi scappa da guerra sono donne, bambini e malati. Qui si vedono soltanto uomini». «Noi 

vogliamo lavoro vero - ha aggiunto - e non vogliamo italiani traditori in Europa. Le arance marocchine e le olive tunisine le dessero a 

mangiare ai loro figli. In Sicilia ci sono dei posti che sono i più belli del mondo. Apriamo questo museo a cielo aperto». Infine, dopo 

l’appello agli elettori perché «non siano le cavie dei grillini», la promessa di un ritorno: «Per i miei 44 anni vorrei essere a Catania, a 

febbraio, per partecipare alla Festa di Sant'Agata». 
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Grillo ai siciliani:«Solo ora potete far sparire i vecchi politici» 

Giacinto Pipitone 

«Se vinciamo noi non saranno più i politici a mettere la mani in tasca ai cittadini ma i cittadini a mettere le mani in tasca ai 

politici»: Beppe Grillo ritorna oggi a Palermo (comizio alle 21 a piazza Massimo) per dare l’ultima spinta a Giancarlo 

Cancelleri e «chiama» indecisi e potenziali astensionisti invocando «fiducia nel movimento». Ecco l’intervista, con una 

avvertenza: è stata realizzata prima che esplodesse il caso del candidato grillino condannato Ciappina (di cui scriviamo a 

parte in queste stesse pagine). Avete detto più volte che questo in Sicilia è un test elettorale che vale più del referendum 

del 4 dicembre. Quali sarebbero le conseguenze politiche di una vostra vittoria, alla luce delle successive e imminenti 

politiche? «Siamo convinti di aver messo nelle mani dei siciliani l’opportunità di fare una scelta: lasciare tutto come sta 

oppure riprendersi questa regione. In questo senso il voto di queste regionali assume la connotazione di un referendum e 

il  loro significato trascende le elezioni politiche nazionali. La vera partita che si sta giocando in questi giorni riguarda i 

siciliani, il loro futuro. Ovviamente se vinciamo è dalla Sicilia che inizieremo il cambiamento del Paese. Amministrando 

bene la regione possiamo dimostrare cosa siamo capaci di fare». 

E se vincessero Musumeci o Micari? 

«Hanno “mandato qui” questi due personaggi che conoscono appena, sono pronti a nascondere la mano in caso di nostra 

vittoria. Per questo sono consapevole che, al contrario dei sunnominati, innominabili e non-nominati, nessun 

appartenente al movimento cercherà di nascondersi se le cose andassero male. Si, noi siamo tutti qui mentre loro 

giocano dalle retrovie, un comportamento indegno nei confronti dei siciliani». Arrivate a questo voto forti di un gruppo 

dirigente regionale compatto, forse più che a livello nazionale. Ma a Palermo siete reduci dal caso firme false e a 

Bagheria uno dei vostri sindaci di punta è indagato. Come farete ad assicurare che nel movimento non ci siano i problemi 

che storicamente hanno colpito tutti i partiti? «I problemi, quelli ti capitano se cerchi di aggiustare qualcosa, di cambiarla, 

di innovarla. Certo… puoi avere dei problemi. Non li abbiamo mai nascosti ma piuttosto affrontati alla luce del sole. Però 

non accetto l’idea che suggerisce la frase “problemi che storicamente hanno colpito tutti i partiti”, come se fossero 

disgrazie, perché un conto è incontrare delle difficoltà, tutt’altra cosa è essere i garanti politici dolosamente consapevoli di 

un malaffare costante, comunque si camuffino. Le confesso che ho difficoltà a considerarli avversari, li immagino come 

calamità croniche per la Regione e per il Paese, sabbie mobili dal completo blu. Da evitare, eppure sono loro ad evitare 

noi, guardi come si è comportato Renzi: è scappato dopo aver fatto qualche mossetta». 

In Sicilia, se vinceste, probabilmente non avreste una maggioranza. Come farete, eventualmente, a governare? Sarà il 

primo caso di alleanze dei 5 Stelle? «Probabilmente? Di fronte ad una sfida come questa non c’è probabilità che mi possa 

sorprendere, conto su una risposta massiccia e forte degli elettori. Noi non ci alleiamo, i cittadini lo sanno, lo stanno 

realizzando che manteniamo le promesse. Semmai ci divertiremo a guardare in faccia chi non voterà il taglio dei vitalizi 

che è nel nostro programma».  

E ora che a Roma è stata approvata una nuova legge elettorale, quale sarà la vostra strategia in vista del voto? 

«Lo abbiamo già detto, se i cittadini ci sosterranno alle urne il Rosatellum non potrà danneggiare il Paese. Il destino di 

quella porcheria contra-M5S è di essere dichiarato anticostituzionale qualche mese o anno dopo le elezioni. Questa è una 

grande vergogna, una incredibile vergogna, non capisco come sia possibile sopportarla anche per i più ignavi fra i 

parlamentari della “maggioranza”». 
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Perchè un elettore siciliano dovrebbe fidarsi del movimento 5 Stelle?  

«La fiducia… credo sia lo stato d’animo più malversato in assoluto nel nostro Paese. Votare il Movimento non porta ad 

alcun vantaggio personale, non ti diamo niente in cambio. Sono convinto che la fiducia di cui godiamo derivi proprio da 

questo. Per i grandi inciucioni che dicono di essersi presentati al voto dev’essere una cosa incredibile. Chi si accontenta 

non gode, al limite sta tranquillo, o si illude di poterci stare. Perché il mondo sta cambiando e la passività significa morte». 

Quale punto del vostro programma secondo lei dovrebbe essere più apprezzato? 

«Tutti, è ovvio, non vorrà che ci sia una discriminazione fra i punti del programma? In ogni caso non c’è neppure un 

“panem et circenses” fra le nostre proposte per i siciliani. La Sicilia è una Regione autonoma, i cittadini stanno per 

eleggere un governo che ha il potere di cambiare effettivamente le cose, di ripensare alle risorse di questa terra, di 

sperimentare invece che stare a guardare mentre gliele sottraggono. Se mette insieme i punti del nostro programma 

vedrà affiorare dall'acqua una Sicilia diversa più efficiente e meno spendacciona. Nessun effetto speciale ma tante 

proposte di buon senso. Pensi che bello: non saranno più i politici a mettere le mani nelle tasche dei cittadini ma i cittadini 

a mettere le mani nelle tasche dei politici perché taglieremo subito i vitalizi. E poi infrastrutture e ferrovie in più, il blocco 

dei fondi per la costruzione di inceneritori, la creazione di un CUP regionale per ridurre le liste di attesa... Cosa vuole che 

le dica un punto? Guardiamo l'insieme». 

Uno dei rilievi che vengono fatti al suo movimento è la mancanza di autonomia dei dirigenti rispetto a lei e a Casaleggio. 

Se vinceranno Di Maio a Roma e Cancelleri a Palermo, saranno autonomi? 

«L’unica autonomia che nessuno ha nel movimento è di pensare ai propri interessi». 

Questa è stata una campagna elettorale caratterizzata dal caso liste pulite, dalle lunghissime trattative per le alleanze e 

dai repentini cambi di partito dei candidati. Lei che idea si è fatto della politica siciliana? E della Sicilia? 

«No, questa non è la politica siciliana, è il comportamento nauseante di finta destra e finta sinistra unite. Quando hanno 

iniziato a capire che il concetto di destra e sinistra era morto… cioè molto dopo che era stato sepolto, sono stati presi da 

una sorta di panico per la sopravvivenza personale e si sono travestiti alla bene e meglio. Cosa c’entra la Sicilia? Ci 

siamo forse dimenticati che dalle Alpi alle piramidi l’uguaglianza Formigoni-Cuffaro è l’unica costante che hanno saputo 

fornire al Paese questi personaggi? Mi limito negli esempi per non rovinare questa bella intervista». 

Potrebbe essere un voto deciso dall’astensionismo. Rivolgerà un appello a chi è sdegnato dalla politica e non intende 

andare a votare?  

«L’astensionismo… se ne parla come si trattasse di una sorta di movimento clandestino. Cosa vuole che le dica? Certo, 

se non avessi fondato il movimento insieme a Gianroberto, pure io non saprei chi votare. Ma non è qualunquismo, molti 

italiani hanno ritirato il loro assegno di fiducia alla politica, non posso certo rimproverarli. Mi auguro semplicemente che 

saremo stati in grado di farli ricredere. Si rende conto che ad ogni risposta che le sto dando assumo un'altra sfida? E’ 

molto appassionante mi creda; queste sono le ultime elezioni in Italia a non subire lo schiaffo della fulminea porcata che 

chiamano “Rosatellum”, l’opportunità che oggi hanno i siciliani è unica: liberarsi dai parassiti e costruire in piena 

autonomia un nuovo corso con una sola mossa». 

Secondo lei qual è il bilancio della prima legislatura dei grillini all’Ars.  

«Quello che possono vantare dei veri soldati veterani, avere lottato senza arretrare. Li adoro per questo». 
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Nuove scintille tra Fava e Micari. Fassino rilancia il «voto utile» 

Salvatore Fazio 

Il candidato presidente del centrosinistra Fabrizio Micari abbandonato? Pochi big del Pd nella campagna elettorale 

siciliana? «Non soffro la solitudine» ribatte Micari. E fa l’elenco di notabili e ministri, da Fassino a Delrio, che l'hanno 

appoggiato. Ma il leader del Pd, Matteo Renzi ha fatto solo una toccata e fuga, un’ora sola con Micari. Il candidato 

presidente non si scompone e ribatte ancora: «Importante era che venisse per dire che il Pd è convintamente con me. 

Come ha fatto». Ma a rincarare la dose è il commissario regionale di Forza Italia Gianfranco Miccichè: «Si dice che Renzi 

abbia abbandonato Micari? Credo che Renzi abbia raggirato Micari il giorno in cui lo ha candidato, non quando è andato 

negli Stati Uniti...». Fausto Raciti, segretario regionale del Pd, prova a sgomberare il campo dalle polemiche: «Sono 

davvero stucchevoli ed insopportabili le chiacchiere su presunto disimpegno di Matteo e del Pd dalla campagna elettorale 

siciliana». E Raciti aggiunge: «Il Pd ha lavorato per costruire coalizione e liste competitive, e ha avuto tutta la propria 

classe dirigente in campo: da Matteo Renzi ai ministri del governo, dirigenti nazionali, amministratori locali e militanti». 

Scontro Fava-Micari 

Il candidato della sinistra, Claudio Fava ancora una volta va giù duro: «La mia candidatura farebbe perdere il 

centrosinistra? Questo è un ragionamento cialtrone. I ministri del governo Gentiloni hanno fatto la più breve campagna 

elettorale della storia qui in Sicilia, imbarazzante per loro. Non può essere che il loro unico punto sia chiedere di non 

votare Claudio Fava, è un miserabile tentativo». Immediata la replica di Micari: «Saremo tutti insieme lunedì per vedere 

se le profezie di Fava si attueranno. Certo, certe sue affermazioni dimostrano nervosismo». E Micari fa sapere che 

chiuderà la campagna elettorale con una traversata in traghetto sullo Stretto di Messina. Un viaggio di andata e ritorno 

con giovani e imprenditori siciliani. «Una Regione con le carte in regola, che guarda ai giovani e alle imprese, che 

costruisca una Sicilia moderna, semplice, efficiente, trasparente e che abbia una sola missione: lo sviluppo e il lavoro. Il 

mio progetto è il Futuro, è la Sicilia 2030, un’Isola che diventi Ponte tra Mediterraneo ed Europa», dice Micari. A Palermo 

ieri anche Piero Fassino, componente della segreteria Pd: «Ho massimo rispetto per Fava e tutti i voti hanno la stessa 

dignità, ma non tutti i voti hanno la stessa utilità. Sottolineo che di fronte al rischio di un ritorno alla guida del centrodestra 

o di una vittoria dei Cinquestelle occorre non disperdere i voti e bisogna dare un voto utile. Il voto utile per contrastare 

Musumeci e Cancelleri è il voto a Micari». Mentre Renzi ieri è intervenuto sulle polemiche dicendo: «È in atto un tentativo 

impressionate di condizionare la politica italiana, segnatamente contro il Pd. M5S ha costruito tutto sulla falsificazione 

scientifica, i trolls, le firme false a Palermo, il bilancio falso a Torino, le coperture false del reddito di cittadinanza, le fake 

news rilanciate in modo costante». 

Guardie giurate con La Rosa 

Intanto il candidato di Siciliani Liberi, La Rosa, incassa il sostegno delle guardie giurate di Security National. Il portavoce 

Andrea Cacciotti sottolinea: «Le guardie giurate tutte voteranno "Siciliani Liberi", vogliamo contarci ma soprattutto 

condividiamo con questo movimento i valori il rispetto della legalità, della sicurezza dei cittadini in generale una visione 

etica e morale della politica. Ma condanniamo anche alcuni magistrati che fanno del loro mestiere una bomba ad 

orologeria andando a colpire i loro avversari più scomodi». Infine, due grandi promoter dei concerti nell’Isola, Carmelo 

Costa e Nuccio La Ferlita indirizzano una lettera aperta ai candidati in cui chiedono interventi per contrastare i principali 

problemi del settore: «Desertificazione culturale, turismo musicale, mancanza di strutture e asfissiante burocrazia». 
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